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SCENARI 
Kostantin Sigov: 
«Per la pace in Ucraina 
c’è la stella delle filosofe» 

Zappalà  a pagina 18

RISCOPERTE 
Tutta la Sicilia  
intima e favolosa  
di Antonio Russello 

Onofri  a pagina 19

TEATRO 
Nei gesti di Testori 
la genesi di un’opera 
multiforme 

Carnero  a pagina 20  

ANNO LVIII  n° 172 
1,50 €
Santa Maria  
Maddalena 
apostola degli apostoli

Edizione chiusa  
alle ore 22

Ripartenze
Giorgio Paolucci

Alassane era emigrato dal 
Senegal e da un anno veniva 
ospitato a Rimini nella casa 

di Dodi, una donna che 
dell’ospitalità aveva fatto un punto 
fermo. Grazie a lei aveva trovato un 
porto sicuro dopo l’esperienza 
traumatica del viaggio su un 
barcone nel Mediterraneo. Un 
giorno arriva alla donna la 
richiesta di accogliere anche Alfa, 
originario della Guinea, che aveva 
terminato il progetto di prima 
accoglienza e doveva trovare una 
sistemazione autonoma. L’unica 
soluzione era fargli posto nella 
stanza di Alassane, e per farli 
conoscere la donna propone una 
cena a casa sua con alcuni amici. 
Alfa arriva per primo e si 

accomoda sul divano, quando 
nella sala entra Alassane accade 
l’imprevisto: i due si corrono 
incontro e si stringono in un 
abbraccio commosso tra lo stupore 
dei presenti. «Ma allora vi 
conoscete?», chiede Dodi. Certo 
che si conoscevano: partiti 
ciascuno dal proprio villaggio 
inseguendo il sogno europeo, 
erano finiti nei centri di detenzione 
in Libia, avevano visto la morte in 
faccia durante la traversata in mare 
e dopo l’arrivo in Sicilia erano stati 
inseriti in due diversi progetti di 
accoglienza. Da allora non si erano 
più rivisti, ora le loro storie, come 
per un destino misteriosamente 
segnato, tornavano a incrociarsi. 
Entrambi orfani, fratelli in quella 
casa dove avevano trovato una 
madre accogliente. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vi conoscete?

Cambio di sguardo sulla disabilità 

QUANDO LA CURA 
DIVENTA LIBERTÀ

Editoriale

FRANCESCA  DI MAOLO 

New York non sembra essere una 
città adatta a chi si muove 
lentamente e ha gli occhi “chiusi”. 

Eppure L. e S., due ragazzi con disabilità 
e non vedenti, l’hanno attraversata 
davvero: l’hanno vissuta, toccata, abitata. 
Hanno potuto vivere la Grande Mela non 
grazie all’assenza di ostacoli, ma grazie 
alla presenza costante di chi è rimasto al 
loro fianco, raccontandogli ogni suono, 
descrivendogli ogni luce, ogni 
grattacielo. È qui che si gioca tutto: la vita 
diventa possibile quando l’ambiente 
umano e relazionale riesce a rendere 
accessibile anche ciò che, per sua natura, 
non lo è. Perfino una città che sembra 
fatta solo per chi si muove con passo 
deciso e veloce, per chi sa adattarsi, per 
chi vede tutto, può diventare accessibile 
e accogliente. E così è stato: per L. e S. 
New York è diventata casa. 
Insieme a loro, e con una delegazione del 
Serafico, al side-event italiano 
organizzato qualche settimana fa in 
occasione della 18ª Conferenza degli 
Stati Parte della Convenzione Onu sui 
diritti delle persone con Disabilità, la 
Cosp18, abbiamo portato il nostro 
modello di cura: non solo prestazioni 
sanitarie, ma tanti laboratori e attività in 
cui sperimentare talenti e costruire la 
propria identità. La nostra esperienza, 
unita a quella degli altri enti di Terzo 
settore, è stata un’espressione corale di 
come i diritti fondamentali delle persone 
con disabilità possano trovare 
attuazione. Il Palazzo di Vetro è stato la 
perfetta cornice valoriale in cui far 
risuonare le nostre attività e i nostri 
laboratori che hanno a che fare con tante 
diverse dimensioni della persona: lo 
sport, la musica, l’arte, il lavoro, e tanto 
altro ancora. Quelle che abbiamo 
presentato a New York non sono attività 
occupazionali che servono a “far passare 
il tempo”, ma rappresentano luoghi in cui 
la persona può esprimere i propri talenti, 
formare la propria personalità, fare delle 
scelte e lasciare un segno di sé.  
Il Serafico, in particolare, ha raccontato 
l’esperienza del laboratorio di ceramica 
esponendo alcuni manufatti realizzati 
dai ragazzi. Le creazioni nate nei nostri 
laboratori ad Assisi hanno viaggiato fino 
a New York. Le abbiamo portate all’Onu, 
ma anche nella St. Patrick’s Cathedral, 
per donarle al Cardinale Timothy Dolan. 
E le abbiamo affidate anche ai 
rappresentanti della Santa Sede presso le 
Nazioni Unite, ai quali abbiamo 
segnalato l’urgenza di affrontare il tema, 
troppo spesso ignorato, della protezione 
internazionale delle persone vulnerabili 
nei conflitti armati. I nostri oggetti, pur 
nella loro semplicità, hanno 
accompagnato i nostri discorsi e sono 
rimasti nelle sedi che abbiamo visitato 
come segno del valore della vita di chi li 
ha realizzati. 
La Convenzione Onu del 2006, ratificata 
dall’Italia nel 2009, ha introdotto una 
svolta epocale: la disabilità non è più 
considerata una condizione intrinseca 
della persona, ma è il risultato 
dell’interazione con l’ambiente. Cambia 
totalmente lo sguardo sulla persona con 
disabilità, che non viene più vista solo 
come un soggetto da assistere, curare e 
proteggere, ma come una persona 
riconosciuta nella sua dignità piena. Da 
questo riconoscimento derivano in 
conseguenza anche la garanzia della 
libertà di movimento, di scelta della 
propria residenza, il diritto a 
un’istruzione inclusiva, alla salute e 
all’accesso ai servizi sanitari, 
all’abilitazione e alla riabilitazione, al 
lavoro, alla partecipazione alla vita 
politica, culturale, ricreativa, al tempo 
libero e allo sport. Diritti e libertà 
riconosciuti a tutti i cittadini su base di 
uguaglianza, che impongono agli Stati 
l’obbligo di rimuovere gli ostacoli 
economici, sociali e ambientali che ne 
impediscono l’effettivo esercizio. 
L’integrazione tra assistenza, cura, 
attività sociali e occupazionali – 
incentrata sulla persona – è il fulcro del 
progetto di vita indipendente. 

continua a pagina 15 

Allarme di Telefono azzurro 
«I chatbot sono falsi amici» 
Campisi e Giannetti  a pagina 7

I RAGAZZI 
E L’IA

DANNI AL MONUMENTO 

Sfregio alla memoria, 
Giuli “omaggia” Matteotti 
Picariello  a pagina 8

IL VESCOVO DI PISA 

Cannistrà: in cammino 
con i giovani scomodi 
Bernardini  a pagina 17

«Omicidio e naufragio colposi» l’ipotesi di reato. Salvini: una vergogna 

Rinviati a giudizio sei militari 
per i mancati soccorsi a Cutro 

CROTONE

VINCENZO R. SPAGNOLO 
Inviato a Crotone 
Per la strage di Cutro del 26 feb-
braio 2023, il Gup di Crotone ha 
rinviato a giudizio i 6 ufficiali ac-
cusati di mancato soccorso 
In quella notte tragica morirono 
94 migranti accertati (di cui 35 mi-
nori). Salvini all’attacco: «Una so-
la parola: vergogna». La prima 
udienza del processo è fissata per 
il 14 gennaio. I militari dovranno 
rispondere anche del reato di 
omicidio colposo plurimo per la 
mancata attivazione del Piano per 
la ricerca e il salvataggio in mare 
del caicco Summer Love.

E congedo di paternità alle madri intenzionali 

La Consulta: piccole aziende 
no al tetto ai risarcimenti
Il tetto delle sei mensilità come risarcimento in caso di licenziamento 
illegittimo, vale a dire senza una giusta causa, nelle piccole imprese è in-
costituzionale. A stabilirlo è, con una sentenza destinata a far discutere, 
la Corte Costituzionale che di fatto ha “bocciato” uno dei nodi del Jobs 
Act, sottoposti a referendum a giugno. Fa discutere, poi, un’altra senten-
za che stabilisce come sia discriminatorio non concedere il congedo di 
paternità alla madre intenzionale all’interno di una coppia lesbica.

Sala non si dimette 
«Ho le mani pulite»
Il sindaco di Milano resta al suo posto ed è determinato a pro-
seguire il suo mandato: «Le mie mani solo pulite e vado avan-
ti. Se la maggioranza c’è io ci sono con passione». Davanti al 
Consiglio comunale sembrava rivolgersi più ai pm dell’in-
chiesta urbanistica che ai consiglieri:  «Vi sta bene che inda-
gini riservate siano state divulgate sui media?». Intanto si è di-
messo l’assessore all’Urbanistica Tancredi:  «Io capro espia-
torio di questa vicenda». Domani al via gli interrogatori del gip.

MILANO  Lascia solo l’assessore Tancredi
INTERVISTA 

Riccardi: il Papa 
voce dei popoli 
Da tutelare 
i civili inermi 
PAOLO  LAMBRUSCHI 

«Il Papa va ringraziato perché 
tiene alta in questo momento 
molto difficile la bandiera della 
pace a Gaza». Con Andrea Ric-
cardi, fondatore della Comuni-
tà di Sant’Egidio, ripartiamo 
dalle parole di Leone XIV all’An-
gelus domenicale e dal giorno 
dell’attacco alla parrocchia di 
Gaza per provare a capire la vi-
sione della Santa Sede ora che 
sono stati superati tutti i limiti e 
non esistono più luoghi sacri. 

Brogi e Scavo  alle pagine 2-5

LUCIA  CAPUZZI 
GIACOMO  GAMBASSI 

All’indomani dell’ennesima 
strage del pane, l’esercito ha 
fatto irruzione nell’ultima cit-
tadina rimasta in piedi nella 
Striscia ed ex zona sicura, di-
struggendo case e infrastruttu-
re. Colpite anche due palazzi-
ne delle Nazioni Unite che re-
plicano: «Non ce ne andiamo». 
A rischio sgombero altre 50mi-
la persone. Ormai solo il 12 per 
cento del territorio è disponi-
bile per i civili. Anche il Forum 
delle famiglie degli ostaggi si ri-
bella: «Siamo scioccati». Sem-
pre più allarmante la crisi ali-
mentari. Fonti palestinesi de-
nunciano la morte per fame di 
19 persone in 24 ore. Tra que-
ste una bimba di quattro anni. 
Il grido di Emergency: «Noi 
medici bloccati lontano dalla 
clinica. Siamo oltre l’immagi-
nabile». Il ricordo di Musa del-
le zie uccise alla Sacra Famiglia

Documento di 25 Paesi per il cessate il fuoco. Pesanti bombardamenti anche su Kiev da parte di Mosca 

Pressioni su Gaza 
Offensiva di pace di Leone XIV tra moniti contro la guerra e dialogo con Israele e Abu Mazen 
I carri armati entrano nel quartiere di Deir al-Balah. Ecco chi erano le vittime nella chiesa

IL FATTO

L’intervista 
a pagina 3

I nostri temi

GIORGIO  PAOLUCCI 

«Quando mi hanno arresta-
to avevo novecentomila eu-
ro sul conto corrente, il frut-
to dei miei traffici illegali nel 
mondo finanziario. Ora ho 
scontato la mia pena, vivo fe-
lice con 600 euro al mese...» 

 A pagina 15

VITE CAMBIATE 

I “doni” in carcere 
di don Enzo 

e suor Cristiana

STEFANO  VECCHIA 

Vittoria superiore alle 
aspettative nelle elezioni in 
Giappone per la Camera dei 
consiglieri (il Senato giap-
ponese) del Sanseito, parti-
to nato nel 2020 nel clima 
della pandemia di Covid... 

 A pagina 12

ELEZIONI 

In Giappone 
l’exploit 

dei populisti

Servizio  a pagina 11

Arena, Marcelli e Riccardi 
alle pagine 9 e 10

Marcer e Viana  a pagina 6
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Marco Girardo

«Quando mi hanno arrestato avevo novecento-
mila euro sul conto corrente, il frutto dei miei 
traffici illegali nel mondo finanziario. Ora ho 
scontato la mia pena, vivo felice con 600 eu-

ro al mese e sono guarito dalla carcerite». Franco la chia-
ma così quella malattia che ti prende quando passi le gior-
nate a giocare a carte, a guardare il soffitto della cella, a 
fumare, a prendere psicofarmaci, a fare i conti dei giorni, 
dei mesi, degli anni che mancano per tornare liberi. Co-
me ha fatto a guarire dalla carcerite? «Ho incontrato qual-
cuno che mi ha aiutato a fare i conti con me stesso, a 
prendere sul serio le domande sulla vita e a non accon-
tentarmi di risposte banali, a scoprire cosa davvero 
desidera il mio cuore. E per farlo sono andato a scuo-
la: la scuola di comunità». 
 

Si chiama così il percorso che tanti detenuti come Fran-
co stanno facendo in compagnia di don Enzo Zanno-

ni, 73 anni, da 15 cappellano nella casa circondariale “La 
Rocca” di Forlì dopo una vita trascorsa insegnando reli-
gione nelle scuole superiori. «Ho incontrato migliaia di 
studenti e 4.500 carcerati. Sono cambiate le età, le facce, 
le storie, ma non cambia la domanda che continuo a far-
mi e che condivido con loro: cosa può dare senso al vive-
re? È su questo che ci confrontiamo nei nostri incontri in 
carcere. E il primo a farlo sono io, altrimenti non vale. Più 
che lezioni di catechismo, serve la testimonianza di chi 
ha incontrato una ragione per vivere e per sperare». Lui 
l’ha incontrata nell’esperienza di 
Comunione e Liberazione, il mo-
vimento che ha terremotato la sua 
esistenza, dove ha imparato an-
che lui ad andare a scuola di co-
munità: quest’anno propone ai 
detenuti un percorso basato sul 
“Senso religioso”, libro scritto da 
don Luigi Giussani nel 1966 che 
esalta la ragione come risorsa per 
andare al fondo delle domande 
sull’esistenza e come finestra che 
si apre sul Mistero. 
 

«Insieme ci aiutiamo a paragonare quelle pagine con 
la vita. È un metodo per scoprire cosa davvero può 

saziare la fame di felicità che tutti abbiamo. L’esistenza può 
ripartire dall’incontro con qualcosa che le dà significato 
e con qualcuno che incarna questo significato: i testimo-
ni. Oggi come duemila anni fa. L’aiuto materiale che pos-
so offrire – la sportina con i prodotti per l’igiene, la busta 
di tabacco, il piccolo sussidio per le cose di prima neces-

sità, visto che molti entrano in carcere senza un centesi-
mo – è il modo con cui si manifesta la vicinanza di Dio in 
un luogo dove l’umanità rischia di sprofondare. Mentre 
condivido i bisogni più elementari, imparo che il primo 
“bisognoso” sono io. E che l’unico che può rispondere al-
la domanda di felicità è Cristo. Tutto si gioca dentro rap-
porti personali, nei quali Gesù non rimane un personag-
gio vissuto duemila anni fa ma una presenza che cambia 
la vita: anche nell’inferno del carcere si può incontrare 
qualcosa che non è inferno, e che accende la speranza». 

 

Questo fa breccia nei cuori di molti, credenti e non cre-
denti, anche dei giovani musulmani che partecipa-

no alla scuola di comunità, affascinati dal fatto che si pos-
sa essere compagni in un cammino di ricerca e che «le do-
mande sulla vita abitano nel cuore di ogni persona. En-
trare in carcere ogni giorno significa verificare se il cri-
stianesimo risponde alle attese degli uomini, non per i 
nostri meriti ma per la potenza della grazia di Dio». Quel-
la verifica, Franco l’ha fatta mentre era in cella e la fa an-
che adesso che è tornato libero: per questo continua a 
frequentare don Enzo che ogni settimana si ritrova con 
alcuni amici per la scuola di comunità in una chiesa di For-
lì. Il passato ogni tanto torna a bussare, i vecchi compa-
gni di malaffare lo cercano per proporgli nuove imprese. 
«Ma perché dovrei tornare alla vita di prima, ora che ho 
incontrato ciò che mi rende felice, ciò che ha riacceso la 

speranza?». 
 

Per qualcuno la 
speranza è tor-

nata ad accendersi 
nel dialogo a distan-
za con chi consuma 
l’esistenza in un 
convento di clausu-
ra. Da 5 anni Cristia-
na Scandura tesse 
una trama di rap-
porti con i detenuti 
scrivendo nel mo-
nastero di clausura 
di Santa Chiara di 
Biancavilla (Cata-
nia), dove vive da 36 
anni, le sue medita-
zioni sul Vangelo. Le 
spedisce ai cappel-
lani di tutte le carce-
ri, che le mettono a 

disposizione dei reclusi. «Molti mi hanno scritto, sono 
nate amicizie inaspettate che testimoniano che la grazia 
di Dio non conosce confini, oltrepassa le grate del mona-
stero come quelle della prigione. Il carcere è luogo di sof-
ferenza ma può diventare luogo di redenzione: le lettere 
che mi arrivano sono una documentazione commoven-
te di ciò che può accadere nel cuore di chi ha commesso 
delitti atroci, quando si sente amato. Anche se ha cono-
sciuto l’abisso del male, c’è un bene che lo muove a cam-
biare vita».Alberto, ergastolano condannato per reati di 

L’aiuto mostrando la 
vicinanza di Dio in 

un luogo dove 
l’umanità rischia di 

sprofondare, o 
condividendo con le 
parole e la preghiera 

percorsi di redenzione 

mafia, racconta della sua conversione e di come si senta 
«più libero in carcere dopo avere conosciuto Cristo che 
non prima quando godevo della libertà ma ero schiavo 
del male». Giuseppe ha trovato una nuova strada dipin-
gendo icone che lo accompagnano in un cammino di fe-
de attraverso la pittura che riempie di senso le giornate 
in carcere. Alessio, in carcere per avere brutalmente uc-
ciso un giovane tunisino, dopo avere rinunciato a usare 
la sua condizione di tossicodipendente per ottenere la 
seminfermità mentale che in primo grado aveva fruttato 
una condanna lieve, si è assunto per intero le sue respon-
sabilità, memore di Chi ha detto «la verità vi farà liberi». 
E ha preso trent’anni. Il cammino di conversione, accom-
pagnato dal cappellano, è arrivato fino alla richiesta di 
pronunciare i voti di povertà, castità e obbedienza nelle 
mani del vescovo di Reggio Emilia, Giacomo Morandi. 
 

«Conoscere queste storie, entrare in relazione epi-
stolare con le persone detenute, pregare ogni gior-

no per loro, condividerne il percorso di redenzione è una 
grazia che arricchisce la mia vocazione di claustrale e 
conferma che la vera libertà si può trovare anche in car-
cere». Suor Cristiana – che aveva dato inizio a quella che 
considera «una vocazione nella vocazione» dopo esser-
si confrontata con i superiori, con l’arcivescovo emeri-
to di Catania,  Salvatore Gristina, e con quello attuale, 
Luigi Renna – ha ricevuto l’incoraggiamento di Papa 
Francesco che in una lettera la esortava a «continuare 
con coraggio e creatività a compiere quest’opera di mi-
sericordia, facendo sentire l’amore e la tenerezza di Dio 
alle persone che servirà» e le augurava di conservare 
«sempre la gioia che è un dono prezioso di Dio, conta-
giando anche gli altri».  
 

Un contagio che passa anche nei libri scritti in questi 
anni: Un raggio di sole oltre le grate e Dalle tenebre al-

la luce (pubblicato in occasione del Giubileo), dove ha 
raccolto le meditazioni sul Vangelo inviate alle carceri ita-
liane e alcune lettere ricevute dai reclusi. Il 10 giugno a 
Belpasso (Catania) è andato in scena il musical Oltre le 
grate, per la regia di Armando Bellocchi, cooperatore sa-
lesiano, che racconta alcune storie di redenzione incon-
trate da suor Cristiana grazie ai rapporti epistolari nati in 
questi anni. Un esperimento che prossimamente potreb-
be essere riproposto in altre sedi, «per testimoniare i per-
corsi di cambiamento che accadono anche nei luoghi più 
duri e nei momenti più difficili dell’esistenza. Quando gli 
uomini aprono il cuore a una misericordia che non co-
nosce confini, Dio può compiere meraviglie». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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RIPENSARE L’ESAME DI MATURITÀ 
E IL RAPPORTO GIOVANI-DOCENTI 
Carissimo direttore, 
il rifiuto, da parte di diversi studenti, di farsi interroga-
re all’orale dell’esame di maturità ormai è sì una que-
stione di una formula d’esame assurda che non veri-
fica nulla, ma anche il segno preoccupante di un non-
rapporto e, probabilmente, di un uso solo punitivo 
della valutazione!  Quindi c’è da cambiare la formula 
dell’esame di maturità e non solo – come pensa il mi-
nistro Valditara – di trovare il modo di impedire agli 
studenti di sottrarsi al colloquio. Questo è urgente, per-
ché un esame così, è incapace di valorizzare la prepa-
razione di studenti e studentesse. Ancor di più: gli in-
segnanti devono domandarsi che tipo di rapporto han-
no con i giovani e in che modo utilizzano la valutazio-
ne, se come strumento di un rapporto positivo, oppu-
re se per farli vivere nel timore! C’è da recuperare la 
scuola come luogo di un rapporto in cui lo sguardo de-

gli insegnanti è uno sguardo capace di valorizzare ra-
gazzi e ragazze, e di cogliere la positività che portano. 

Gianni Mereghetti   
 
BENE COMBATTERE LO SFRUTTAMENTO 
DEI LAVORATORI AGRICOLI IMMIGRATI 
Gentile direttore,  
esprimo il mio apprezzamento per i servizi e lo spa-
zio che da tempo dedicate allo sfruttamento dei lavo-
ratori agricoli nel nostro Paese. Insistete  perché vi sia-
no finalmente decreti e controlli efficaci per assicura-
re dignità e sicurezza ai lavoratori immigrati, che ven-
gono spesso trattati come “schiavi” e di cui avete ben 
rappresentato le problematiche nell’edizione del 5 lu-
glio con gli articoli di Igor Traboni e Antonio Maria Mi-
ra. Complimenti anche alla Flai Cgil per le concrete 
iniziative fatte a sollievo di questi lavoratori svantag-
giati. Buon proseguimento. 

Gianfranco Tilli

Dalla prima pagina 

QUANDO LA CURA DIVENTA LIBERTÀ

Oggi, grazie al D.lgs. n. 62 del 2024, questo pro-
getto non è più un privilegio per pochi, ma un 

diritto esigibile da ogni persona con disabilità. 
Se le leggi italiane rappresentano dei modelli nor-
mativi avanzati a livello internazionale, ora occor-
re lavorare per un cambio culturale. Ognuno di noi 
deve cambiare il proprio sguardo sulle persone con 
disabilità per vedere la persona e non i suoi limiti. 
Il Terzo settore questo cambiamento lo abita già, 
perché dischiude continue possibilità di parteci-
pazione alla vita. Non risponde solo a bisogni as-

sistenziali, ma crea e sostiene spazi di libertà. Ed è 
esattamente questo che abbiamo portato all’Onu: 
non una vetrina, ma una visione chiara che si fon-
da sul riconoscimento della dignità della persona. 
Perché quando due ragazzi come L. e S. possono 
attraversare e vivere una città come New York e 
sentirsi parte del mondo, allora sì: i diritti hanno 
preso forma. E lo hanno fatto per tutti. 

Francesca Di Maolo 
Presidente Istituto Serafico Assisi 
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Vite cambiate/15
Un sacerdote e una religiosa testimoniano la capacità di fare breccia nei cuori dei detenuti favorendo percorsi di ripartenza 

Le conversioni maturate in carcere 
i doni di don Enzo e suor Cristiana

Il cammino di Franco, 
partito dalla scuola di 
comunità nel carcere 
di Forlì. Le meditazioni 
sul Vangelo scritte 
nel convento di clausura 
a Biancavilla di Catania

GIORGIO  PAOLUCCI

Sergio Mattarella, 84 anni domani! 
Il Paese lo ama, lui ha saputo da-
re di sé un’immagine di guida che 

dà giuste e non negoziabili indicazio-
ni. Il Paese lo sa, il patto di fiducia che 
gli italiani hanno con lui si è rinsalda-
to. Ho spesso parlato dei vulnus che 
stanno sbriciolando l’Italia dopo le due 
ondate di Covid: i valori della società 
fondata sulla famiglia che già iniziava-
no a essere minati dai social, hanno 
subito un colpo fortissimo per la mor-
te di tanti anziani, perdite inaspettate 
che non hanno permesso a chi è rima-
sto di adeguarsi all’insicurezza; gli ado-
lescenti e i preadolescenti hanno per-
duto le occasioni di crescita e di for-
mazione impedite dal confinamento; 
l’approccio dei giovani nei confronti 
del lavoro si è rovesciato, letteralmen-
te, così pure rispetto alla scuola;  la per-
dita di punti di riferimento e la fuga 
all’estero di quanti avevano invece 
scelto percorsi meritocratici ci ha pri-
vato dei migliori cervelli; i modelli ne-
gativi e pericolosi veicolati dai media 
hanno avuto campo libero e occupa-
to spazi, mentre comportamenti inac-
cettabili sono diventati la norma. 
Nel contempo la società italiana è la 
seconda più anziana del globo, il ri-
cambio generazionale che doveva es-
sere aiutato dagli immigrati non c’è sta-
to, o ancora non si vede. Ma la questio-
ne più pericolosa riguarda i diritti fon-

damentali conquistati attraverso anni 
e anni di battaglie: le tutele lavorative, 
i diritti civili, la salute per tutti, messi 
in discussione e non difesi. Il nostro 
rapporto con l’Europa, calpestata da 
populismi e nazionalismi, continua a 
deteriorarsi nonostante la posizione 
degli Usa, occasione per rinsaldare la 
Cei. la pandemia è stata la prima vera 
frattura subita dal nostro Paese dal do-
poguerra, e questo Mattarella lo aveva 
ben compreso, e aveva messo in atto 
una serie di percorsi che avrebbero do-
vuto portare la nazione a una ricom-
posizione, per meglio dire a una rico-
struzione morale. 
Alcune sue strategie sono riuscite, al-
tre purtroppo no. Viviamo in queste 
condizioni, ci stiamo abituando. Co-
me è stato possibile che ciò avvenis-
se? Cosa possiamo fare, ora che abbia-
mo la visione chiara del disastro, per 
poterlo impedire? Ecco che torniamo 
a Sergio Mattarella. In questi anni (at-
traverso le mie “lettere di auguri per il 
compleanno”) l’ho definito in molti 
modi, cercando un sorriso: stavolta 
credo che possa essere considerato co-
me un allenatore, il nostro “mister”. 
C’è una squadra (che ancora non sa di 
esserlo), e c’è il più grande allenatore 
che possiamo immaginare: l’Italia è un 
Paese unico, nelle sue particolarità, 
nella presentazione al mondo della 
bellezza. E in questa bellezza è com-

preso un percorso straordinario, che 
riguarda leggi di civiltà rivolte ai più 
fragili, le prime e migliori al mondo. 
Grazie alla Rai ho il privilegio di lavo-
rare per un grande “sensore” del disa-
gio come della soddisfazione, della 
relazione solidale e della disperata 
solitudine: la trasmissione “O anche 
no” non riceve la montagna di lette-
re che arrivano al Quirinale, ma nel 
nostro piccolo, come si usa dire, “non 
diamo il resto”. 
E questa corrispondenza con le fami-
glie dei più fragili costituisce il nostro 
sondaggio quotidiano. Sergio Matta-
rella, ha ben chiaro come rispondere 
all’emergenza educativa che ha fatto 
smarrire le nuove generazioni, sa co-
me indicare alla politica modelli di 
buon comportamento, come regolare 
la slavina di volgarità e di mancanza 
di regole dei media, come tornare al 
buonsenso. Basta ascoltarlo e guardar-
lo. E la sua squadra siamo noi, i movi-
menti cattolici, il Terzo settore, i sin-
daci dei piccoli comuni, quel privato 
sociale che si impegna per ricucire i 
buchi del welfare e inventare modi per 
rispondere alle emergenze. 
È necessario e urgente che la squadra 
si riconosca sotto la guida di un gran-
de coach, a partire dalla necessità di 
costruire una rete di comunicatori e di 
donne e uomini appassionati che se la 
sentano di giocare la partita della vita 
del nostro Paese. Auguri Presidente, 
non potevamo immaginare allenatore 
migliore. 

Paola Severini Melograni 
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Scripta manent

Tanti auguri al presidente Mattarella 
il miglior allenatore che potessimo avere

Don Enzo Zannoni Suor Cristiana Scandura


